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Politica

— ROMA. Gianfranco Fini prende
la parola, dopo che Giuseppe Tata-
rella, suo capogruppo alla Camera,
si era sbracciato e svociato contro
Violante e Prodi (Ostruzionista a
me!) ed in una performarce partico-
larmente concitata (ma non era lui il
ministro dell’Armonia?) perde an-
che gli occhiali che aveva sulla fron-
te e che tra un «lei, Violante, tuteli
l’assemblea e lei, Prodi, non insulti»,
gli ruzzolano prima sul banco, poi
sui gradini. E lui giù che sbraita e si
sbraccia anche per ritrovarli. Dun-
que, parla Fini. Tono secco e garba-
to - come gli riconoscerà Violante -
per dire che dopo il discorso di Prodi
è necessario un dibattito. Ma l’a-
plomb del leader di An, evidente-
mente volto anche a frenare il tram-
busto e le esuberanze che i suoi
stanno inscenando, è solo l’involu-
cro di una posizione durissima sul
presidente del Consiglio. Una posi-
zione che ancora una volta lo distan-
zia nei contenuti e nei toni da Silvio
Berlusconi. Dice Fini: le riforme si
possono fare, a questo punto, anche
«bypassando il presidente del Consi-
glio». E Tatarella ipotizza: forse quel-
lo di Prodi è un infortunio voluto, il
cui destinatario in realtà potrebbe
essere Maccanico. Dice Berlusconi:
«Il dialogo con la maggioranza non è
interrotto». Fini aveva iniziato ad at-
taccare durante la registrazione del
«Maurizio Costanzo show». Prodi?
«Una bella addormentata nel bosco
». E il discorso in aula? «Volgari ine-
sattezze, noi non facciamo ostruzio-
nismo selvaggio. Prodi - dice il leader
di An - rende difficile il rapporto tra
Polo e Ulivo per quel che riguarda
l’azione di governo, mentre in realtà
viene scavalcato dal dialogo tra
maggioranza e opposizione inParla-
mento sulle riforme, che può portare
ad intese che vanno al di là del go-
verno stesso». E poi, con i cronisti in
Transatlantico Fini rincara la dose:
«Domani (oggi ndr) Prodi però non
parla e dunque può darsi che nasca
qualcosa di più concreto... Se il cli-
ma è questo mi sa che qui tutto av-
verrà bypassando il presidente del
Consiglio...». Alle sette di sera com-
pare in Transatlantico il Cavaliere,
giunto da poco da Arcore. Tono di-
steso e conciliante. Cavaliere, c’è
stata una bella polemica, gliela
avranno raccontata... E lui, quasi
ecumenico, sorvola : «Mah..., io sono
nature e non ho certi retropensie-
ri... Dico solo che bisogna andare
alla sostanza quando si parla di
dialogo e che di dialogo fino ad
ora ho visto solo delle dichiarazio-
ni di principio non seguite dai fatti.
Comunque, la nostra disponibilità
resta». E, dunque, dice Berlusconi
ai giornalisti: «Siamo a disposizio-
ne. E per il bene del paese siamo
disponibili a dialogare. Però, biso-
gna che facciano sul serio... Non si
può chiedere un dialogo e poi
eleggere i due presidenti delle Ca-
mere, il Cda della Rai e magari an-
che la commissione parlamentare
di vigilanza...». E poi: «Sarebbe sag-
gia e doverosa una concertazione
su tutti i grandi temi, dalla giustizia
alle riforme...». Ancora più chiaro
con un cronista che lo intercetta in
Transatlantico mentre ha un breve
scambio di battute con Veltroni e
D’Alema. Allora, Berlusconi il dia-
logo tra i due schieramenti non
deve considerarsi interrotto? «No -
risponde Berlusconi - noi non lo
abbiamo mai detto». Ed esprime

rammarico con D’Alema e Veltro-
ni e poi anche con il ministro Bin-
di per le intemperanze verificatesi
nella seduta. Intemperanze quasi
tutte venute dai banchi di An, lam-
bendo qualche brandello di Forza
Italia, l’ala cosiddetta dura, da Ta-
radash a Biondi. Berlusconi, dun-
que, si dispiace e Gianfranco Fini
gira con aria un po‘ tesa per il
Transatlantico. Il leader di An ave-
va parlato di un governo di larghe
intese per il dopo Prodi. E a D’Ale-
ma che gli dice: sei arrivato fuori
tempo massimo, risponde: «Non
sei un cronometrista». Evidente

che il largo accordo che vagheggia
Fini è di stampo molto, ma molto
diverso da quello che concepisce
il Cavaliere. Fini punta alla disgre-
gazione dell’Ulivo ed alla costitu-
zione di qualcosa di nuovo in cui il
suo partito abbia un ruolo centra-
le. Forse ha in testa per l’operazio-
ne di tirar fuori dal cilindro perso-
naggi come Cossiga? Berlusconi
insiste: cerco un accordo con que-
sta maggioranza. E alla domanda
su quanto durerà il governo ri-
sponde: «Non so, non so. Non
chiedetelo a me. Io consigli non
ne do...».
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«Ma a palazzo Chigi non vedano fantasmi inesistenti»

D’Alema: larghe intese?
Il tempo è scaduto

VITTORIO RAGONE— ROMA. «Giusti richiami all’op-
posizione», «ricerca del dialogo ma
non da posizioni di debolezza», «Fi-
ni dice il falso quando afferma che
anche noi facevamo ricorso siste-
matico all’ostruzionismo». Massi-
mo D’Alema parla da buon alleato
e loda il discorso-sfida che il Profes-
sore ha appena rivolto all’aula di
Montecitorio: «L’opposizione si è
offesaperchèProdi dice cheappro-
fittano dell’ostruzionismo per an-
darsene al mare? Io li ho visti ab-
bronzati...»

Se il segretario della Quercia ha
problemi con il discorso prodiano,
li tace. Intorno a lui circola però di
primo acchito più di una perplessi-
tà. «C’è un certo sconcerto - celia
Mauro Zani, coordinatore dell’ese-
cutivopidiessino -.Quellodi Prodi è
stato un appello con qualche carat-
teristica dello sfogo. Il governo ha
tutte le ragioni, ma non mi pare che
nell’intervento siano ben articola-
te». È un modo come un altro per
far notare che nell’alchimiad’un te-
sto di cinque paginette l’«apertura»
al dialogo con il Polo, confinata
nelle ultime righe, Prodi potevapre-
sentarla con maggior convinzione.
Altri personaggi del Pds, come ad
esempio Umberto Ranieri, in priva-
to giudicano «fuori misura» le tesi
del Professore. Nel gruppo della
Quercia lo «sconcerto» è diffuso.
Nessuno però - men che meno
D’Alema - se la sente di biasimare
pubblicamente Prodi, se nell’equi-
librio fra la rampogna all’avversario
e la ricerca del colloquio ha ascol-
tato il suo temperamento e - chissà
- qualche residuo timore che la via
del dialogo si riveli propedeutica a
quel che i giornali chiamano «il
grande inciucio».

La Quercia fa buon viso a cattivo
gioco? Il popolare Franco Marini
garantisce che no, che nella cena
dell’Ulivo, la sera precedente, l’ac-
cordo fra i leader suonava così: nel
discorso ci sarà l’ammonizione alla
destra e l’invito al colloquio. Tutt’al
più - sostiene Marini - Prodi può
aver «interpretato» in modo elastico
il mandato. Di certo Walter Veltro-
ni, numero due del governo e mas-
simo esponente del Pds nella squa-
dra prodiana, ieri mattina agitava
davanti al Polo bastone e carota
con la stessa intensità che il Profes-
sore ci ha messo nel pomeriggio. Al
convegno sulla multimedialità or-
ganizzato dal Gramsci e dal Cespe,
Veltroni si era spinto a dire che con
il Polo «o si fa un accordo o ci sarà
uno scontro durissimo», e che l’Uli-
vo e Rifondazione potrebbero an-
che «mettere mano alla riforma dei
regolamenti a maggioranza». Con-
temporaneamente, ripeteva che
«non esiste» l’ipotesi di altri governi
fondati su «larghe intese», ma che
l’Ulivo è «disposto a discutere, co-
m’era prima del voto», su regole e
riforme.

Allo stesso convegno, parole e
toni usati da D’Alema risultavano
più inclini a riportare la calma nel
dialogo politico. Intanto, con una
lettera scritta alla «Stampa» per con-
testarne un editoriale che gli attri-
buiva la volontà di sostituire Prodi
con Amato, D’Alema già dal matti-
no aveva ripetuto che tale ipotesi è
«una follia». Poi alla fine del suo in-
tervento, un elogio della concor-
renza che gli ha meritato sussurri di
approvazione da Gianni Letta se-
duto in prima fila, il segretario del
Pdsavevadetto la sua: «Ho la sensa-
zione che forse per il caldo questa
legislatura sia partita in maniera
nervosa», il che «in parte dipende
da fretta, dalla ricerca affannosa di
rivincite, da manovre ma anche da
paure immotivate».

«Con questa nevrosi - aveva am-
monito D’Alema - gli sceneggiatori
vanno a nozze». Il leader della
Quercia denunciava «un corto cir-
cuito confuso» che «non conviene a
nessuno, nè alla maggioranza nè
all’opposizione», ed esortava ad
aprire «una fase più tranquilla», sul-
la base di «alcuni principi» poi rie-
nunciati in serata: primo, «chi ha
vinto governa e la maggioranza so-
stiene lealmente il governo»; secon-
do, «l’opposizione si oppone ma la
responsabilità di far funzionare le
istituzioni è comune»; terzo: di un
governo delle larghe intese «non se
ne parla», perchè «Fini è arrivato
fuori tempo massimo: le larghe in-
tese avevano senso quando non
esisteva una maggioranza politica.
Oraquestamaggioranzaesiste».

D’Alema, a Montecitorio, era sta-
to successivamente più preciso a
proposito dei suoi timori. «Questa
fibrillazione - spiegava - nasce in
parte dal fatto che si è instaurato un
circuito perverso fra le ingiustificate
paure dell’entourage di Palazzo
Chigi, che vede fantasmi inesistenti
a ogni angolo e quella fognatura -
secondo una definizione dell’auto-
revole Frankfurter Allgemeine Zei-
tung - che è l’informazione italia-
na». Alias: ogni presunto asse che
abbia come protagonista il segreta-
rio pidiessino, come presunti com-
plici Maccanico, Amato e magari
una parte del Polo, come obiettivo
il defenestramento del Professore,
è un fantasma prodotto con la
complicità del vituperato giornali-
smo nostrano. «Certe preoccupa-
zioni - ripeteva D’Alema - sono pri-
ve di senso. I sondaggi in mio pos-
sesso dicono che tutti i partiti di
maggioranza sono in crescita».
Quanto alla tentazione di buttar
fuori Rifondazione per ampliare la
maggioranza al centro, «può anche
darsi che qualcuno ce l’abbia, ma
non è un problema che si pone
adesso». Adesso, il problema è dia-
logare. E D’Alema spera che si rico-
minci nel dibattito sulle riforme che
oggi si apreaMontecitorio.

PalazzoMontecitorio.AdestraD’AlemaeBerlusconi Garufi/Contrasto e Rodrigo Pais

Berlusconi frena i suoi
Adesso cerca il dialogo
E il Cavaliere si scusa per le urla in aula
«Il dialogo con la maggioranza non è interrotto». E, poi ri-
volto a D’Alema, Veltroni e Rosy Bindi: «Sono dispiaciuto
per le intemperanzre in aula». Silvio Berlusconi alle sette di
sera marca il suo distinguo con Gianfranco Fini che in un
aula disturbata dal trambusto fatto soprattutto dai suoi e da
qualche brandello di Fi attacca Prodi. E in Transatlantico
dice: «Mi sa che se è così, il dialogo sulle riforme avverrà
bypassando il presidente del Consiglio».

PAOLA SACCHI

La carta moneta della Lega
Banconota da «cent mila»
Bossi al posto del Caravaggio

Dopo le «Leghe», monete in metallo di qualcheannoaddietro, la
svalutazione colpisce anche il Norde la «BancaNordNazione»è
costretta adusare «cartamoneta»ed eccoarrivare le banconoote
da 100mila lire con, al postodel Caravaggio, il volto, quasi
sorridente, del SenaturUmbertoBossi. In ossequio alla lingua
padana invece che centomila lire la dicitura è, ovviamente, in
lombardo: «CentMila pagabil a vista al portadur».Una«tiratura
limitata», avverte la dicitura in bassoa sinistra della facciata «A»e
nella trasparenzadi sinistra, sempreal postodel Caravaggio,
troneggiaunAlbertodaGiussano, in verità più inposadaConan
chedamiticoeroedel Carroccio. In lumbardanche ladicituradel
Governatore (el guvernadur) edel cassiere (el caser), sottodue
firme.Nella facciata “B”al cestodi frutta del notopittore c’è il
miticoCarroccio ed i guerrieri lombardi indossano, ovviamente, le
ormai celebri camicie verdi. Adestra torna il Giussano in veste
Conan. In alto a sinistra la scritta «BancaNord Nazione» e inbasso
adestra «Pontida2giugno1996»ecaratterimicroscopici
informanoche il biglietto è stato realizzatoda«unmilitantedella
sezione “nasiondel nord”». EmentreBossi prepara le suemonete
ilMovimento ItaliaUnita haannunciatoper metà settembrenei
capoluoghi enelle città toccati dal Po, una serie di
contromanifestazioni antisecessioniste. I rappresentanti delMiu,
stanno inquesti giorni sollecitandopartiti, sindaci, consiglieri
regionali e parlamentari a «tenereunito il nostropaese».

IN PRIMO PIANO La durezza di Prodi in vista del dibattito sulle regole. De Mita: «Ha esagerato...»

Sulle riforme è in gioco il bipolarismo
Se Prodi ha premesso la denuncia delle responsabilità del-
le opposizioni nella paralisi del Parlamento alla offerta del
dialogo sulle riforme, e il Polo ha reagito in maniera così
scomposta, evidentemente è perchè la partita che si apre
oggi per la stagione costituente ha anche una posta politi-
ca. Fini riscopre l’utilità del vecchio «lodo Maccanico», a
suo tempo fatto fallire per spiazzare Berlusconi. Il presiden-
te del Consiglio, bene o male, rilancia...

PASQUALE CASCELLA— ROMA. «Tutto questo non-può-
continuare». Proprio così - con quei
trattini di congiunzione funzionali a
dare enfasi al passaggio - nel testo
del discorso di Romano Prodi distri-
buito ai giornalisti nella tribuna
stampa di Montecitorio. Ma il presi-
dente del Consiglio non l’ha letto.
Probabilmente Prodi si è reso conto
che, se avesse pronunciato quel mo-
nito, avrebbe offerto alle frange
estreme della minoranza il pretesto
per rovesciare l’effetto della sua ini-
ziativa di interloquire con il Parla-
mento alla vigilia del dibattito sulle
riforme. Su questo impervio crinale,
infatti, si collocava la scelta maturata
da Prodi l’altra sera nella cena con i
partner della maggioranza di gover-
no. Al culmine di una giornata scos-

sa dalle ripercussioni politiche e, in
quota-parte, anche sui mercati fi-
nanziari, della proposta lanciata da
Antonio Maccanico che fosse lo
stesso capo del governo a scongela-
re i rapporti con il leaderdell’opposi-
zione. Ma c’era anche l’irrigidimento
del capogruppo Diego Masi (a no-
me ma non per contodell’interoRin-
novamento italiano di Lamberto Di-
ni) sulla bozza di risoluzione della
maggioranza sul percorso costituen-
te. E l’ennesima prova di forza del-
l’opposizione al Senato sulla mano-
vra correttiva di bilancio. Tanta e tale
era la carne al fuoco che Prodi non
ha potuto più tenere il governo lon-
tano dal bracere senza rischiare di ri-
nunciare alla responsabilità che le
elezioni del 21 aprile gli hanno con-

segnato: di guidare un governo par-
lamentare e, quindi, politico. Al tem-
po stesso, però, doveva sottrarsi alla
tentazione, che a suo tempo Silvio
Berlusconi pagò a caro prezzo, di
esautorare le stesse istituzioni impo-
nendo un vincolo di maggioranza e
provando a forzare ogni dialettica
politica sulle riforme. Questo, in
buona sostanza, gli avevano chiesto
un po’ tutti i leader della coalizione
di governo. E per questo Prodi ha de-
ciso di intervenire. Per dire che il go-
verno non è d’ostacolo al dialogo,
anzi. Aggiungendo, però, che il con-
fronto e la ricerca di piùampie intese
sulle istituzioni non possono essere
d’impedimento al governo né fago-
citarne la maggioranza legittimata
dalleurne.

Solo così si spiega perchè Prodi
abbia rinunciato alla parte, forse più
facile, di offrire semplicemente al-
l’opposizione quello statuto che è al
cuore del nuovo «lodo Maccanico»,
ma si sia fatto carico di un più diffici-
le equilibrio. «Cercare - ha detto nel-
l’aula di Montecitorio - con l’opposi-
zione regole comuni che consenta-
no alla maggioranza di deliberare,
all’opposizione di svolgere piena-
mente e correttamente il suo ruolo,
al governo di avere dal Parlamento
decisioni in tempi certi». Questo ra-

gionamento poteva reggersi soltanto
sulla puntigliosa denuncia del «pre-
giudiziale ostruzionismo» che le op-
posizioni stanno scaricando non
tanto o non solo sul governo, quan-
do sul paese intero. Che è, virgola
più virgola meno, quanto poco pri-
ma aveva detto il suo vice, Walter
Veltroni, più in diretta polemica con
la sortita con cui Gianfranco Fini
aveva cercato di trasformare la pro-
posta stimolatrice di Maccanico nel
«vecchio lodo» dell’allora presidente
del Consiglio incaricato di formare
un governo di larga intesa. Che pro-
prio il leader di Alleanza nazionale
aveva fatto saltare. Prima delle ele-
zioni. Dopo la sconfitta si compren-
de che possa prendere il sopravven-
to nel Polo la logica perversa per cui
il confronto deve passare sul cada-
vere del governo. E, quindi, anche la
scomposta reazione in aula alla riaf-
fermazione di Prodi del diritto alla
reciprocità. Non in termini di con-
trattazione, ma nella consapevolez-
za che «nessuna riforma sarà realiz-
zabile con i tempi accelerati oggi ne-
cessari, se non saremo in grado di ri-
trovare subito quello spirito di leale
collaborazione fra governo e Parla-
mento e di reciproco rispetto fra
maggioranzaeopposizione».

Sarà pur vero, come osserva Ciria-

co De Mita, che il presidente del
Consiglio avrebbe potuto dire le stes-
se cose in modo diverso. Come può
aver ragione Achille Occhetto quan-
do rileva che Prodi abbia parlato co-
me chi «esca precipitosamente dal-
l’apnea» in cui giocoforza è stato im-
merso dal tumultuoso agitarsi del di-
battito sulla prospettiva politica. Ma,
in quel modo o in un altro, erano co-
se che andavano dette. Per la chia-
rezza. Fausto Bertinotti all’osserva-
zione che, per Pierferdinando Casi-
ni, il presidente del Consiglio si è
«schiacciato su Rifondazione», sbuf-
fa: «Basta il buon senso per diventare
comunisti?». Ma è un interrogativo a
cui, in termini rovesciati, egli stesso

deve una risposta, nel momento in
cui paventa le «larghe intese». L’op-
posizione, infatti, ha scelto la strada
di impedire a quell’edificio di funzio-
nare. Contando forse che prima o
poi il centro della maggioranza vo-
glia fare a meno dei voti determinan-
ti di Rifondazione. Bertinotti taglia
corto: «Ci provino. Per il centrosini-
stra sarebbe la fine». Guarda caso, è
proprio quel che fino a ieri diceva
Rocco Buttiglione. Ma ora lo dice an-
che Gianfranco Fini. Che riscopre la
formula fatta fallire a suo tempo a
Maccanico proprio perchè la fittizia
conversione al centro del Polo di Al-
leanza nazionale gli consente di to-
gliere a Silvio Berlusconi spazio di
negoziazione col taglio anche sul la-
toestremodelladestra.

È allora una partita delicatissima
quella che ora si apre sulle riforme.

Anche per il Polo, che non a caso ha
definito la sua mozione sul minimo
comune denominatore: tempi ri-
strettissimi attraverso le procedure
ordinarie delle commissioni Affari
costituzionali (facilmente boicotta-
bili) e presidenzialismo senza ulte-
riori specificazioni. Come a voler
esasperare le contrapposizioni per
poi cercare un punto di mediazione
tutto politico, contando sul fatto che
nel mezzo di questa legislatura c’è
l’elezione del presidente della Re-
pubblica, carica per la quale - ironiz-
za Francesco D’Onofrio - ci sono «già
trenta candidati». In questa partita
Berlusconi si gioca la vecchia leader-
ship e Fini la nuova. Il leader di Al-
leanza nazionale già immagina
«contraccolpi al centro ea sinistra: se
l’opposizione scompagina il gover-
no o se il governo va in crisi da solo,
non è che s’allarga la maggioranza
dell’Ulivo, si archivia semplicemente
l’ulivo e si va avanti». Non dice che si
archivia anche il Polo, ma anche
questo fa parte della posta: Fini non
esclude nessuna arma pur di ottene-
re il risultato attraverso il ribaltone di
entrambi gli schieramenti politici,
mentre Berlusconi lega la legittima-
zione della sua leadership a riforme
che consolidino lo schieramento bi-
polare .

Gianfranco Fini e, a sinistra, Walter
Veltroni Paolo Rescucci e Rodrigo Pais


